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Venerdì 10 novembre 2017 il Giornale

Gaia Cesare

In sala un’ovazione. Erano
presenti tutti gli acquirenti dei
grandi network televisivi france-
si. «Commossi, sono andati dal
nostro produttore dicendo che
si trattava di una pellicola ma-
gnifica», racconta il regista Vin-
cent Coen. Poi il silenzio.
Come sempre
più spesso ac-
cade ai lavori
in cui di mez-
zo c’è Maomet-
to. Il copione si
ripete anche oggi.
La Francia rinnega
con l’indifferenza,
ignorandola comple-
tamente, l’ennesima
opera dai toni critici
nei confronti dell’islam
e chemostra le caricatu-
re del Profeta. Stavolta la
scure è calata su Rien n’est
Pardonné (Niente è perdonato,
ndr), il film-documentario dei
cineasti belgi Vincent Coen e
Guillaume Vandenberghe (co-
produzione Savage Film, Eklek-
tik e RTBF). Il titolo rievoca e
nega quel Tout est pardonné
comparso sulla copertina del
settimanale satiricoCharlie Heb-
do all’indomani della strage del
7 gennaio 2015, in cui gli islami-
sti trucidarono 12 persone, tra
cui metà della redazione che
aveva osato disegnare e ridere
di Maometto. La pellicola riper-
corre la storia simbolica di Zi-
neb El Rhazoui, giornalista e atti-
vista franco-marocchina, so-
pravvissuta per caso al massa-
cro (era all’estero quel giorno) e
diventata da allora la donna più
minacciata e protetta di Fran-
cia. La sua storia di coraggio e
lotta contro «il fascismo islami-
co», cominciata nel 2011 con la
Primavera araba in Marocco, è
stata trasmessa in Belgio, Svizze-
ra, Austria, Svezia, Olanda, Nor-
vegia. E approderà presto anche
in Germania. Ma a quasi dodici
mesi dall’uscita del documenta-

rio, nel gennaio 2017, nessuno
ne ha ancora comprato i diritti
in Francia. La ragione? «Si tratta
di una forma di autocensura.
Nel film si vedono le vignette di
Maometto», ci spiega lapidaria
la stessa Zineb, l’esperta di
islam che ha ispirato molte del-

le campagne del settima-
nale satirico, tra l’altro
sceneggiatrice de La Vi-
ta di Maometto, il libro
a fumetti sul quale
per mesi ha lavorato
al fianco del diretto-
re Charbmassacra-
to dai terroristi.

Anche il regi-
sta Coen, dopo
mesi di dubbi,
ha trovato un
senso a que-
sto misterio-

so silenzio: «La
primamondiale del film si è

svolta proprio in Francia, al Fi-
pa, il festival cinematografico di

Biarritz. Lì fu un trionfo - ci spie-
ga - Da allora una sfilza di “sì,
forse, è complicato“, qualcuno
che accampa problemi econo-
mici. E nessuno che svela le ve-
re motivazioni. A un certo pun-
to ne abbiamo parlato con Plan-
tu, il vignettista di Le Monde,
uno dei più noti di Francia, col
quale stavamo lavorando a un
progetto. Non ha avuto dubbi.
Ci ha detto: mi è piaciuto im-
mensamente ma so bene per-
ché il mio Paese lo rifiuta. Mo-
stra le vignette di Maometto e
questo per ora non è possibile».
La Francia ha paura. «La pau-

ra del pubblico è normale - dice
Coen - Per questo abbiamo pen-
sato che le sale cinematografi-
che non fossero il posto giusto
per trasmettere il film. Non è un
caso che anche in Belgio il docu-
mentario sia andato in onda in
tv. La nostra casa di produzione
ha capito che presentarlo in sa-
la sarebbe stato davvero perico-

loso, che i cinema avrebbero po-
tuto rappresentare un obiettivo
per i terroristi. C’erano stati gli
attacchi a Charlie Hebdo, al Ba-
taclan, a Bruxelles. Abbiamo
pensato fosse più giusto che gli
spettatori belgi potessero veder-
lo in sicurezza, nelle proprie ca-
se, facendo in modo tra l’altro
che potesse raggiungere anche
un pubblico più ampio». Ma in
Francia nulla. Nessuna televisio-
ne si è ancora fatta avanti. «E
questo è meno normale. Il Pae-
se ha subìto uno choc, un trau-
ma che spinge le persone a esse-
re molto prudenti ma che non
dovrebbe spingere gli editori e
le tv al limite dell’autocensura».
Eppure chi tocca Maometto o
l’islam rischia. «Anche noi sia-
mo stati minacciati via web
quando il film è stato proiettato
a Bruxelles. Ma cerchiamo di
non pensare ai rischi, anche se
restiamo vigili». Prudenti ma
ostinati. Proprio come Zineb,
che tra il 2011 e il 2016 ha visto
morire i suoi amici permano de-
gli jihadisti e ha assistito dalla
sua vita blindata, incinta della
prima figlia, agli altri attentati
che hanno colpito la Francia.
Ma non ha mai smesso di com-
battere l’ideologia islamista.
«L’abbiamo scelta per questo -
conclude Coen - Zineb è l’anti-
cliché della donna sottomessa.
È la voce della giovinezza del
mondo arabo che si è battuta e
ha pagato per il suo impegno».
Il film con la sua storia aspetta
di trovare un posto in Francia.

Alberto Giannoni

Milano Palazzo Marino tende la mano
a Magdi Cristiano Allam e ingrana la
(parziale) retromarcia. Il Comune di
Milano, lo ha raccontato ieri «Il Giorna-
le», aveva negato la biblioteca della
prestigiosa Villa Litta che era stata chie-
sta dagli eletti di Fdi per la presentazio-
ne dell’ultimo libro del giornalista e
scrittore. Per comunicare il rifiuto, un
funzionario aveva addotto l’incredibi-
le motivazione che le tesi di Allam
sull’islam fossero «così nette ma an-
che così discusse e contestate» da do-
ver essere «messe a confronto in un
contraddittorio» con altre. Oggi il cli-
ma si rasserena e la giunta annuncia
l’intenzione di rimediare, prospettan-
do anche un omaggio nei confronti di

Allam. Il gesto distensivo arriva dall’as-
sessore alla Cultura FilippoDel Corno:
«Milano non censura le idee - dice -
non l’ha mai fatto e non lo fa ora. Non
c’è alcuna nessuna volontà di censura-
re le idee di Allam o la sua visione del
mondo o dell’islam, tanto è vero che
sabato, a Bookcity, la più importante
manifestazione della città, potrà pre-
sentare il suo libro». «Per fugare ogni
dubbio - aggiunge - sarò lì, a testimo-
niare che Milano è una città in cui tut-
te le idee che stanno nell’alveo costitu-
zionale hanno diritto di confronto, an-
che se scomode». Sul caso si getta ac-
qua sul fuoco: «È un equivoco - spiega
Del Corno - È giusto che le biblioteche
applichino delle regole, per dibattiti
che hanno connotazione partitica, che
ci sia non dico un contraddittorio, ma

un punto di vista più largo, e che le
presenze abbiano motivazione istitu-
zionale e non di propaganda». «In que-
sto equivoco - spiega ancora Del Cor-
no - si è generata un’incomprensione
che vogliamo dissipare. Se Fdi vuole
organizzare un confronto insieme a un
altro intellettuale che proponga una vi-
sione completare e se la partecipazio-
ne sarà istituzionale, si tratta solo di
trovare la data, ma nulla osta». Forza
Italia, in Comune, è prontamente inter-
venuta protestando: «È grave che il Co-

mune abbia deciso di censurare la pre-
sentazione del libro - ha detto il capo-
gruppo Gianluca Comazzi - e che sol-
tanto quando il caso è stato sollevato
abbiano cercato di rimediare. La sini-
stra rinuncia ai nostri valori culturali e
alla nostra identità». «Siamo pronti a
organizzare un confronto pubblico
con Allam e a farlo da liberali». L’idea
la spiega anche Luigi Amicone, giorna-
lista e consigliere di Fi. «Bene se rico-
noscono l’errore, ci danno l’occasione
di un confronto, proprio in Comune. Il
dialogo vero non ci fa paura e allora
invitiamo Sumaya Abdel Qader, espo-
nente Pd e impegnata dal punto di vi-
sta della sua fede. Non è una provoca-
zione. Se volesse, potrebbe moderarlo
il direttore del Giornale, l’unico ad
aver segnalato la vicenda».

LA BIBLIOTECA COMUNALE NEGATA PER LA PRESENTAZIONE DEL LIBRO

E Milano fa retromarcia sul «no» a Magdi Allam
L’assessore Del Corno: «Non censuriamo le idee, ma per certi dibattiti è opportuno il confronto»

LA DENUNCIA

Francia schiava di Maometto
Censura la superstite di Charlie
Non trova acquirenti il film sulla giornalista che scampò
alla strage. «Autocensura per le vignette sul Profeta»

ORRORE
La scena
di quel
tragico
7 gennaio
2015:
i terroristi
fanno prima
irruzione
nella
redazione di
«Charlie
Hebdo» e poi
uccidono
un poliziotto
(foto grande)
Zineb
El Rhazoui,
giornalista,
sfugge
per caso
alla mattanza
Il film
«Rien n’est
pardonné»
(a fianco
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è la sua storia

L’AFFONDO

Forza Italia: «Il passo indietro
è arrivato tardi, la sinistra
sta rinunciando ai nostri valori»

IL REGISTA COEN

Un trionfo la
presentazione
Poi un silenzio
inspiegabile
da tutte
le tv francesi

Fausto Biloslavo

Una motovedetta della
Guardia costiera libica arri-
va per prima in mezzo al
mare per soccorrere un
gommone zeppo dimigran-
ti, che non sarebbe rimasto
a galla a lungo. Poco dopo
piomba sulla scena Seawat-
ch 3, una delle navi della
Ong tedesca talebana
dell’accoglienza. Piuttosto
che collaborare con il co-
mandante libico, che cerca
di convincere gli umanitari,
fa da calamita, se non da
esca per i migranti che si
gettano in mare. Almeno
cinquanta annegano com-
preso un neonato, secondo
le testimonianze dei super-
stiti a Pozzallo. L’Ong pun-
ta subito il dito contro i libi-
ci, accusandoli di aver pro-
vocato la tragedia, ma i fil-
mati girati dalla Guardia co-
stiera di Tripoli dimostrano
il contrario.
Lunedì scorso il centro di

coordinamento con laMari-
na italiana nella base di
Abu Sitta a Tripoli allerta i
libici che c’è un gommone
in difficoltà a 30 miglia dal-
la costa. In venti minuti la
motovedetta più vicina,
Ras Jadir, arriva sul posto,
dove la situazione è delica-
ta. Il gommone di fabbrica-
zione cinese è stracarico
con oltre 100migranti e po-
trebbe affondare. Pure la
centrale operativa della
Guardia costiera a Roma ha
lanciato l’allarme e Seawat-
ch piomba sul posto,ma do-
po i libici, che essendo arri-
vati per primi hanno il co-
mando delle operazioni.
Un filmato postato ieri

dai marinai di Tripoli mo-
stra con quanta cautela si
avvicinino ai migranti per
lanciare una cima verso il
gommone invitandoli a sta-
re calmi. Il rischio è che per
imovimenti a bordo il gom-
mone si ribalti facendo fini-
re tutti inmare. «L’equipag-
gio della Ras Jadir ha comin-
ciato a recuperare imigran-
ti, ma la gente di Sea watch
si è piazzata a dieci metri
nonostante le ripetute ri-
chieste del comandante di
collaborare» spiega al Gior-
nale il Capitano di vascello
Abujela Abdelbari, vetera-
no della Guardia costiera.
«I migranti illegali è ovvio
che vogliono andare in Ita-
lia e non tornare indietro in
Libia. La vicinanza del gom-
monedellaOng ha provoca-
to il disastro. A decine si so-
no tuffati anche a rischio di
annegare» sottolinea l’uffi-
ciale libico. E le immagini
lo dimostrano. Una volta af-
fiancato il gommone alla
motovedetta libica molti
migranti si lanciano in ma-
re nuotando verso l’unità
della Ong.
I filmati parziali e le foto

dei talebani dell’accoglien-
za, al contrario, puntano a
dimostrare che è tutta col-
pa della Guardia costiera di
Tripoli.

IL CASO

Libia, i migranti
affogano:
video incastra
Ong tedesca


